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Notiziario sezionale - gennaio 2003

Il dono della siccità

"Di qui non va!" commenta secco Corvo, distruggendo in un istante i lunghi ragionamenti a tavolino sulle vie dell'aria della grotta.
È il mese di Novembre e mentre fuori le piante e i boschi rimpiangono la pioggia, noi facciamo un ennesimo tentativo in Grazie Mille, la grotta recentemente esplorata in Val Trentina. Uno dei suoi rami principali - alto, largo, bello - cui si accede tramite un pozzo di una quindicina di metri, sembra poter condurre lo speleologo al centro della Terra. Invece s'arresta bruscamente su un profondo sifone, l'Acquafan, precludendo qualsiasi possibilità di esplorazione. Ed è proprio sul pozzo da quindici che il nostro compagno ha tentato un semplice traverso, obiettivo della spedizione, ed ha così constatato l'assenza di prosecuzioni. Non resta che scendere per pranzare al sifone ed avviarsi verso l'uscita. Ed ecco l'impossibile divenire realtà! Quando arrivo al laghetto sotterraneo, invece dell'acqua trovo Samuele: "Il sifone non c'è più! Io sono già stato di là; vieni!". Lo seguo attraverso un passaggio sulla sinistra e sbuco in un grosso ramo in risalita, parallelo a quello da cui provengo. Lode a te, o dea Siccità, tu che ci privi dell'acqua e quindi dei sifoni! Che sarà mai per uno speleologo la disidratazione, se costui può placare la sua sete d'esplorazione? Subito raggiunti da Antonio e Corvo, risaliamo entusiasti fino ad una parete verticale di una quindicina di metri. "Mi fa un baffo!" penso io "con dei compagni come i miei, in un baleno una bella corda penderà dall'alto!". Infatti i tre si alternano, tra rumore di trapano e valanghe di sassi, ed io li contemplo beata (nel fango). In breve Antonio raggiunge una condotta ed arma per noi. Lassù è l'orgasmo totale: dopo una curva l'ambiente si biforca in due grossi rami paralleli, puliti e concrezionati. Non si sa dove iniziare ad esplorare, chi va di quà, chi va di là. Facciamo gli schizzinosi e storciamo il naso di fronte agli ambienti stretti. Una seconda risalita ci porta in un nuovo ambiente, sempre pulito, sempre grande. Ci fermiamo di fronte alla terza risalita per mancanza di fix e corde: una bella condotta, beffarda, ci strizza l'occhio dall'alto e sembra farsi scherno di Samuele che, pur sulle spalle di Antonio, non ha ancore imparato a volare. Le nostre gambe hanno percorso oggi centoquindici metri mai calcati da nessuno; adesso possiamo veramente uscire. Grazie, Grazie Mille, alla prossima siccità!

Luana

Notiziario sezionale - febbraio 2003

Mondi di cristallo dentro i ghiacciai, incontro con la speleologia glaciale

Proiezione di diapositive sulla speleologia glaciale nel ghiacciaio dei Forni in Valtellina

Relatori: Mauro Inglese, fotografo e Paola Tognini, docente di geomorfologia all’Università dell’Insubria (Gruppo Grotte Milano CAI - SEM)

Mercoledì 19 febbraio alle ore 21.15 presso la Cooperativa 900, COOPUF Via De Cristoforis, 5 (laterale Via Dandolo) - Varese

Durante la serata si terrà la presentazione del XXI° Corso di introduzione alla Speleologia

Chi ha percorso uno dei tanti ghiacciai delle nostre montagne ha sicuramente incontrato numerosi corsi d’acqua che disegnano sinuosi canyon in miniatura. Forse avrà notato, ascoltando attentamente, come, in certi punti, al rumore dell’acqua si aggiunga una nota più grave che, scendendo a valle, si fa sempre più intensa, fino a trasformarsi in una sorda vibrazione che sembra percorrere il ghiaccio sotto ai ramponi, trasmettendo una misteriosa inquietudine. Pochi metri più avanti, un abisso verde-azzurro, scintillante di spruzzi, inghiotte le acque vorticose: siamo davanti allo spettacolo, insieme affascinante e pauroso, di un inghiottitoio glaciale …così lo definiscono i glaciologi, ma le lisce pareti verticali che risuonano sotto al muggito della cascata che le sferza e le modella hanno suggerito alla fantasia dei primi esploratori il più poetico appellativo di "mulini".
Ma questo non è l’unico spettacolo che cattura l’attenzione di chi visiti un ghiacciaio: chiunque si sia avvicinato, anche a debita distanza, ad un ghiacciaio, ha potuto osservare gli impetuosi torrenti dalle acque lattiginose che fuoriescono dalla fronte, a volte filtrando tra invisibili sorgenti tra i massi, a volte erompendo da spettacolari bocche, le "porte" del ghiacciaio, gallerie che possono avere parecchi metri di diametro, da cui si riversano le turbolente acque degli scaricatori glaciali.
La curiosità per i fenomeni naturali di chi frequenta la montagna fa sorgere spontaneo l’interrogativo sull’origine e sul destino di queste acque: non è difficile figurarsele come qualcosa di vivo all’interno del ghiacciaio, immaginarle rimbalzare giù per i pozzi, saltando tra lame trasparenti e marmitte, scrosciare tra le pareti di misteriosi canyon di ghiaccio, o percorrere lente, silenziose gallerie, gelide arterie che alimentano il cuore del ghiacciaio, fino ad erompere tumultuose alla fronte… Già i primi esploratori alla fine dell’800 si ponevano domande, ma le tecniche e i materiali a disposizione non permettevano di spingere le esplorazioni oltre a quanto si poteva osservare in superficie. Il progresso tecnico ha fatto recentemente nascere la speleologia glaciale, moderna disciplina che unisce il lato esplorativo e sportivo alla ricerca scientifica: grazie al lavoro dei glaciospeleologi, si cominciano ora a capire i meccanismi che originano le grotte glaciali e l’importanza del loro studio per la comprensione del comportamento dei ghiacciai.
Il Gruppo Speleologico CAI Varese, in collaborazione con il Gruppo Grotte Milano CAI-SEM propone, con una proiezione di diapositive in dissolvenza incrociata, realizzata da Mauro Inglese, un viaggio, a metà tra scienza e avventura, all’interno di alcuni dei maggiori ghiacciai delle Alpi, seguendo le tortuose e misteriose vie dell’acqua.
La discesa in un mulino è una delle cose più emozionanti che la montagna possa offrire e rappresenta sicuramente una delle ultime frontiere dell’esplorazione: le immagini cercheranno di mostrare la spettacolarità degli ambienti, veri e propri "mondi di cristallo", fragili e al tempo stesso imponenti, accompagnandovi, idealmente, nell’esplorazione dell’interno dei ghiacciai, trasmettendovi le emozioni (e le fatiche…) dell’esplorazione, la curiosità di conoscere, la meraviglia di fronte a questi ambienti intatti, sconosciuti, effimeri e bellissimi.

Paola Tognini

Notiziario sezionale - marzo 2003

Antro della Calce: 15 anni di "sofferenza"

Sono passati 15 anni dalla scoperta di questa grotta; oramai le speranze per una possibile prosecuzione erano svanite, ma prima di Natale è arrivato un regalo inaspettato.
Un mercoledì sera, mentre proseguivano gli scavi, all’improvviso si è aperto davanti a noi un piccolo cunicolo. Iniziamo a percorrerlo, ma dopo un rapido tratto siamo già fermi, nonostante ciò la voglia di continuare ad esplorare è altissima. Grazie alla nostra forza di volontà riusciamo a superare anche questo ostacolo e dopo aver attraversato un breve reticolo di strettoie, ai nostri occhi si presenta un salone ricoperto da uno strato impressionante di fango; notiamo diverse diramazioni, alcune chiuse e inesplorabili e altre che possono essere attraversate dopo uno scavo.
Torniamo giù la settimana seguente con l’intento di proseguire ed, infatti, è così: troviamo un altro reticolo di strettoie che conduce ad un pozzo di circa 20 metri. Lo armiamo ed iniziamo a scenderlo, impazienti di vedere cosa ci aspetta. Sotto, con immenso stupore, si apre davanti ai nostri occhi una galleria di dimensioni inaspettate, lunga circa 30 metri, alta 7/8 e larga 5. Dopo averla percorsa in lungo e in largo ci ritroviamo fermi su una risalita, dove tuttora, sulla cime, proseguono gli scavi.
Mantenendoci nella stessa galleria, ma su punti differenti da questo, incontriamo due piccoli sifoni. La settimana dopo, con nostra meraviglia, al posto di un sifone troviamo un pozzo di circa 20 metri di profondità e 2 di diametro, alla cui base si dipartono tre gallerie: una chiude con una quantità enorme di fango, la seconda ricollega alla prima e l’ultima è parzialmente allagata. La percorriamo grazie ad un canotto, esploriamo ancora una cinquantina di metri e ora siamo fermi in una strettoia di fango che porta a dei nuovi posti da scoprire.
Se la fortuna aiuta gli audaci…

Mauro

Nuovo Consiglio Direttivo
eletto durante l’assemblea del 16 gennaio

Presidente: Pistoletti Erika
Vice Presidente: Barile Marco
Direttore Tecnico: Crugnola Mauro
Tesoriere: Cassani Uilli
Segretario: Colombo Aldo

Notiziario sezionale - aprile 2003
Grosse novità dall'Antro della Calce.

Mentre attendo il mio turno per risalire un pozzo, sopraggiunge Andy che mi invita a seguirlo per buttare l'occhio nel sifone che raccoglie le acque del Vellone. "Fantastico... si passa!!! possiamo proseguire un po'!!!". Percorriamo circa 150 metri stando attenti a non scivolare sugli enormi cumuli di argilla che caratterizzano l'ambiente. Bello lasciare le proprie impronte su un terreno mai da nessuno solcato se non dall'acqua...
Torniamo indietro per avvisare gli altri membri della spedizione impegnati nel riarmare una risalita. Ci infiliamo nuovamente nel sifone svuotato, tranne Manuel stremato che colto da ispirazione artistica, da alla luce una splendida scultura di argilla.
Arrivati ad un laghetto, Andy tenta di attraversarlo sorreggendosi ad una corda tenuta in qualche modo da me e Marco. Intanto Guido, preoccupato, torna indietro per raggiungere Manuel. Dopo alcuni tentativi Andy raggiunge una galleria che risulta essere allagata. Siamo costretti a tornare indietro. Da una montagna di argilla si stacca un blocco e lo vedo dirigersi verso Marco. Fortunatamente decide di cambiare strada e lo evita: "che spavento!". Arriviamo tutti e tre alla base del cumulo di argilla ed ecco staccarsi dalla cima un blocco ancora più voluminoso. Con un balzo riesco ad evitarlo, ma lo spavento è fortissimo.
I miei compagni sono tranquilli e cercano di sdrammatizzare. Io decido comunque di raggiungere Manu e Guido e di dirigermi verso l'uscita della grotta. Intanto Marco e Andy si avventurano in un punto a monte e riescono ad esplorare circa 100 m di nuove gallerie.
Alla fine della spedizione, nonostante lo spavento, sono soddisfatto. È troppo forte l'emozione che si prova quando si trova un ambiente nuovo, mai esplorato da nessuno.

Mario

Notiziario sezionale - maggio 2003

Riflessioni di un "vecchio" speleologo

Sin dall’età di 17 anni sono stato appassionato ed affascinato dalla speleologia, parola che incuteva timore solo a nominarla. Ero talmente interessato che fui tentato di iscrivermi a qualcosa che somigliava ad un corso di speleologia del giorno d’oggi. Qualcosa non andò per il verso giusto: leggasi la non autorizzazione alla firma (in quanto minorenne) da parte della mia premurosa e ansiosa mammina. Stop, chiuso l’argomento.
Fine della scuola media superiore, diploma, lavoro poi la famiglia. Ma la brace continua a covare sotto la cenere.
Passano 30 anni. L’argomento rimane sempre affascinante, mi documento a più non posso, così sicuramente non rischio niente (sempre per la mia mammina ed ora anche per la mia gentile consorte). Sorge l’anno 1998 e decido, costi quel che costi, di iscrivermi al corso, nonostante la non più giovane età. Leggo del nuovo corso. Fin qui tutto bene salvo un po’ di incredulità e tenero compatimento da parte di qualcuno (sono il "pensionato").
Intervallate alle lezioni teoriche ci sono quelle pratiche: si incomincia con la grotta del Frassino, poi palestra di roccia, poi la grotta Tacchi, poi è prevista l’uscita alla mitica Marelli, la "Marelli". Do un’occhiata al rilievo e mi spavento, ho una fase di rigetto e decido di mollare tutto. Riporto in sede l’attrezzatura ma accade quello che non avevo previsto: sono in parecchi quelli che mi incoraggiano, danno la loro disponibilità ad aiutarmi. Torno sulle mie decisioni. La domenica dopo mi aspetta la Marelli.
Non sto a raccontarvi tutta la giornata ma, va tutto bene, siamo andati fino alla Sala delle Stalattiti (- 250 mt.). Tanta fatica ma, tanta, tanta soddisfazione.
Qui termino, non vi voglio trattenere un minuto di più, ma, per inciso, vi comunico che più avanti, sempre in Marelli sono arrivato più giù, fino al Ciclope (- 389 mt.) e ritorno.

E.A.

Notiziario sezionale - giugno 2003

KEF AZIZA - 2° atto

20-27 Aprile 2003: IIª edizione della Spedizione Speleologica nella grotta Kef Aziza in Marocco.
Eh si! Il sottoscritto ed altri 5 audaci, Aldo, Alessandra, Cristina, Gigi e Manuel, sono stati protagonisti di questa splendida avventura in territorio africano.
La grotta in questione è situata nei pressi del villaggio di Tazzouguerte, nella provincia di Ar-Rachidia lungo la fascia desertica orientale dell’Atlante Centrale a pochi chilometri dall’Algeria. Scopo della spedizione: portare a termine il rilievo topografico iniziato lo scorso anno, osservare gli aspetti geomorfologici del complesso che ospita la grotta ed eseguire piccoli studi sulla presenza dei chirotteri.
Come previsto, nonostante la grande distanza dalla civiltà, non sono mancati i quotidiani pellegrinaggi di berberi, incuriositi dalla nostra presenza. Fortunatamente al contrario dello scorso anno, non abbiamo riscontrato problemi relativi a tentativi di furto. Anzi, abbiamo persino effettuato degli accompagnamenti all’interno di Kef Aziza. Nelle ore libere, o meglio sotto la luce del sole, ci siamo dedicati alla ricerca ed osservazione di fossili, presenti in grande quantità, per lo più costituiti da gasteropodi e bivalvi.
Per quanto riguarda la grotta, non abbiamo potuto completare il rilievo topografico misurando solo 700 mt di gallerie, per un totale di 2,4 Km.; si renderà quindi necessaria una terza spedizione. Speriamo, in futuro, di riuscire ad organizzare una spedizione più numerosa per portare a termine il lavoro.

Mario De Blasi

Notiziario sezionale – luglio/agosto 2003

Il buco REMW

Il nuovo buco in questione è stato individuato qualcosa come 17 anni fa: foro nella terra di 4 cm. di lato appena sotto il dosso del Mottarello, spostato di 200 mt a W della Remeron; leggera corrente d’aria e nulla più.

A furia di passarci vicino, la voglia di approfondire lo scavo cresceva – e comunque dovevano passare gli anni…

Ma ora basta! Si torna in zona a fine aprile ed in due uscite in cui ha brillato la furia scavatoria di un singolo (senza alcuna assistenza collettiva) si scende di ben quattro metri in trincea verticale, in mezzo a grumi di terra e sassoni, senza evidenti segni di vuoti (nessuno ci avrebbe scommesso una cicca masticata…), ma la fede è grande cosa ed ecco finalmente lo spiraglio, stavolta aizzante, con cunicolo a piano inclinato; sotto si apre un piacevole pozzetto con tonfo del sasso su ambienti lontani…

Passano tre settimane e finalmente si torna “in forze”. Pozzo bello di ca. 10 mt che dà in ambiente ampio subito chiuso a S da riempimento che pare dall’esterno. A monte graziosa galleria dalle rispettabili dimensioni (2-3 x 4 mt. con evidenti forme di erosione). Il Corvo arma una risalitina su un arrivo che sarà il prossimo obiettivo.

Sotto la scarsa corrente d’aria proviene da uno spiraglio che lascia presagire una sicura e bella prosecuzione.

Scava, scava, siamo sotto la strettoia, ma ancora una volta l’esito e scarso, tutto si riduce ad un vanetto scavato nel riempimento semiimpastato di fanga e sassi – è chiaro che l’aria risulta scarsa proprio a causa dell’intaso che pare bello significativo.

Un po’ scornati, un po’ soddisfatti per la nuova première, usciamo tranquillamente – et voilà – oggi a Campo dei Fiori c’è un nuovo buco.

Oscar

Notiziario sezionale - settembre 2003

(nessun articolo su questo numero del notiziario)

Notiziario sezionale - ottobre 2003

Campo al TALLIN SEE- FELSENHORN

Dopo alcuni anni di sospensione, sono riprese le attività del Gruppo Speleologico sul massiccio del Wildstrubel, Gemmipass, nel Canton Vallese. 

L’area selezionata per le attività estive è quella del Felsenhorn, da quota 2600 ai 2900. Il campo base è stato posto sulle sponde del Tallinsee, laghetto alpino in genere gelido e battuto dai venti; la calda estate 2003 ci ha invece regalato un sole impietoso che ha stimolato bagni del tutto inaspettati. Il caldo di quest’anno ha avuto effetti positivi anche per l’esplorazione delle grotte: in numerosi pozzi a neve la neve si è sciolta, lasciando agli speleologi varesini la possibilità di esplorare le cavità sottostanti. In questo senso veramente spettacolare un pozzo da 40 m, con diametro di 4-5m, scoperto in mezzo ad un nevaio: fino all’estate scossa una sottile coltre di neve (50 cm) ne celava l’ingresso. L’esplorazione, da paura per l’instabilità dell’ambiente e per la cascata gelida, è durata poco: sotto il pozzo un riempimento di sassi occlude ogni prosecuzione. 

Nella settimana di campo sono state scoperte una dozzina di nuove grotte, per lo più pozzi a neve simili a quello descritto. La scoperta più interessante è pero’ una vera grotta, assai articolata e percorsa da intensa corrente d’aria, in genere promessa di grandi esplorazioni. La profondità raggiunta per il momento è di circa 70m; sul fondo il torrentello interno si prede in un salone di frana, ma le vie alte per valicare l’ostacolo non sono state del tutto sondate. 

Il bilancio complessivo è assai positivo, anche se resta il rammarico di non aver saputo sfruttare di più condizioni meteo così favorevoli per la speleologia altoalpina.

Alessandro Uggeri

Notiziario sezionale - novembre 2003

Scavi al Buco del "Contro Campo"

Ancora una volta è il Dr. Sules a trovare l'ennesimo buco che apre, nelle nostre tortuose menti di speleologi, le speranze di illuminare nuovi vuoti. Siamo nell'estate 2001 e, mentre il gruppo è impegnato a cercar grotte nella Presolana, il solitario speleologo, gironzolando per il Campo dei Fiori, si imbatte in un buchetto da nulla dal quale però esce molta aria. Inizia il suo tenace scavo: sassi, detrito e ancora sassi. Dal buchetto si intravede una condotta ma il lavoro di disostruzione è lungo. Si ritorna nei week-ends seguenti e si prosegue lo scavo: ancora non si passa!!

Per due anni viene dimenticato: altri vuoti ci occupano la mente e le forze. Poi un giovedì sera il Dr. Sules ripropone lo scavo al Buco del "Contro Campo" . Si ritorna così in un sabato pomeriggio di fine estate, aizzati e grintosi. Si spostano dei macigni, per quel che le forze umane consentono, e ci si infila nei vuoti creati. Stretto, stretto, stretto da fare male, stretto da non poterne più. Un paio di settimane dopo: si spostano ancora sassi e balocconi; ci si infila con cautela: l'aria arriva proprio da lì, ma lì non ci si arriva, per il momento.

Ora il buco è una condotta lunga circa 12 metri e riposa inconsapevole delle nostre mani che già si stanno preparando a toglierle le ultime difese per poi vederlo trasformato in una grotta... così ci piace sperare...

Notiziario sezionale - dicembre 2003

Impressioni di fine corso

Osservando una fotografia della sala delle stalattiti, situata in grotta Marelli a oltre 200 metri di profondità, credo nessuno resterebbe insensibile al fascino di uno scenario simile: raggiungere luoghi incantevoli che siamo abituati a vedere solamente in immagine è lo scopo che sempre si prefigge una persona avventurosa, o almeno curiosa, della natura e della sua bellezza.

Ma per raggiungere il punto della grotta dove si trovava il fotografo non basta il tempo, il fiato e un paio di scarpe da trekking: l’interesse per la bellezza del mondo sotterraneo è semmai accresciuta dal fatto che si tratta di luoghi non accessibili a chiunque ne abbia voglia, e la natura in grotta si lascia ammirare lanciando una piccola sfida: “sei in grado di arrivare fin qui?”.

Strisciare nel fango, avanzare gattoni per metri e metri, salire e scendere su corda in pozzi bui, sospesi nel vuoto con la sola luce del proprio casco, sono alcune delle sfide che l’aspirante speleologo deve essere disposto ad affrontare per raggiungere l’impagabile soddisfazione di contemplare con i propri occhi scenari decisamente riservati a poche persone e che anche per questo mantengono un’aura misteriosa, sinistra, ma attraente.

Queste poche persone, uniscono all’entusiasmo per l’esplorazione della natura nascosta della grotta, una preparazione tecnica indispensabile per muovere anche un solo passo in un luogo che generalmente si può considerare “ostile” all’uomo.

Alla fine del “Corso di Introduzione alla Speleologia” del Gruppo Speleologico del C.A.I. di Varese, terminato con la consegna degli attestati il 2 Novembre 2003, otto nuovi “speleologi” si aggiungono al gruppo delle persone che possono raggiungere il punto adatto a scattare la fotografia nella sala delle stalattiti della grotta Marelli, invisibile e “ostile” ai più.

Dall’equipaggiamento alle tecniche d’armo, dalle nozioni teoriche sul carsismo agli attrezzi e tecniche per la progressione su corda, dalle nozioni di topografia a quelle di fotografia, la parte teorica del Corso si è rivelata approfondita e completa, grazie alla competenza e all’entusiasmo di tutti i componenti del GSV responsabili del Corso. Con dispense, esposizioni con diapositive ed esempi pratici, queste lezioni costituivano anche una preparazione e un approfondimento a ciò che sarebbe stato possibile verificare “sul campo”.

L’esperienza e competenza dei responsabili del Corso è stata poi fondamentale per le uscite pratiche: organizzate ogni domenica, iniziando dai percorsi in grotta più semplici e da esercitazioni in palestra di roccia per poi arrivare a esplorazioni più impegnative, esse erano forse la parte più importante della sfida per coloro che, come il sottoscritto, per la prima volta indossavano un casco e un’imbragatura per calarsi in un pozzo, o anche solo per strisciare nel cunicolo stretto e buio dell’ingresso della grotta “Nuovi Orizzonti”, una delle molte visitate dai corsisti nella zona del Campo dei Fiori.

Essere assistiti da Marco o Aldo durante un frazionamento, o seguire i consigli di Uilli o Nicola per la corretta tecnica di salita, è stato di grande aiuto anche per superare la tensione e la fatica che soprattutto un principiante avverte.

All’ultima domenica di Corso, la soddisfazione di aver contemplato scenari unici, e la bella sensazione di uscire finalmente dalla grotta Marelli respirando l’aria fredda della sera, avendo fatto affidamento sì sull’aiuto degli istruttori, ma soprattutto sulle proprie forze fisiche e mentali, ha ripagato ampiamente tutti i corsisti del tempo e della fatica sacrificate per questo scopo… e non ha intaccato la voglia di ritornare presto a ricoprirsi di fango per illuminare con la fiamma del proprio casco la prossima grotta!

Mandando un grande bacio a Erika, presidente del GSV, mi risparmio però di elencare i componenti del GSV che hanno partecipato alle lezioni teoriche e alle uscite pratiche perché non vorrei dimenticare nessuno, ma sicuramente voglio ringraziarli tutti per aver trasmesso a noi corsisti la passione per la speleologia, non nel modo freddo di una Scuola, ma comportandosi come amici.

Infatti, la cena di consegna degli attestati non è stata l’unica occasione per brindare e stare insieme, a dimostrazione che un certo spirito di gruppo si era creato tra i corsisti e con gli altri “speleologi navigati” del GSV.

Ora ho di fronte a me un libretto intitolato “Il sogno in fondo al pozzo”: chi non vuole accontentarsi di sfogliarlo, segua il prossimo Corso!                                              



Alessio Ceriani

